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P RO LO GO 

C OmpaTue al Voftro cofpetto li 
giorni a dietro la Difpettofa 
Moglie la quale diede animo 
alle mogli , a foprafare i ina» 
ti ti , e perche ncii fi tro ua-^ 
più oppoicuno rimedio per reprimer 
-l'orgoglio di vna perueifa moglie,quan- 
to il dargli all' inconcio vn dirpcttofo 
Maiitcecco che il noftro Auttore adeflo 
ve 4o5>ropone, a/fi<:urandofi> che fi co- 
me quella tìiede alle donne de noftri 
«effigi troppo ardire j cosi Qucfto mo- 
Urandogli quanto fia più potcnte>in calo 
4ì difcordia vn'lmoieo chevjia donna y 
gli faccia abbaffaì- la fupérb!a,& dato 
cafo'chfe alcun di loro per difp etto , t-» 
per rabbia 'fi voglia opporre airaitro, chi 
non sii che il djfpetco radicata maggior- 
inente nel cuor dell* huomo chenc!la-j 
donna , la quale benché riccua qual fi 
voglia offcfa, 6c oltraggio , coì^quattr,^ 
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buoae parole Ci placa t e fi raqueta 

puoi benché voleflè graucmcntc vtndi- ^ 

carfi > per effer laerme » e frale » e di 

pochifTime forze j mai'huomo come più 
ftabile,e corraggiof©,non fi tofto fi fcor- 
da di riceuuta oftéfa > Ma che mi Oò af- 
faccigando ài modrarui quello» che è 
chiaro più che ).a luce-, quali paia che n or 
facendo gran cafo di vna ciarlerà» & lin- 
guacciuta > vogliamo gareggiarfeco , vi 
so bea dire che compararebbe la fpefa « 
Però ve fi fà fapere che non a concorren- 
za ma a cafo> come ben fpeffo auuiene fe 
n'efce fuori quefto Marito,checon falli 
fofpetci,& machinati fegni s'incrudc- 
li fce contra la moglie, moflfo fol dal dif- 
petto, t dall' ira di vna ingiufta vendet- 
ta, la qual poi jion feguendo cffeodò fta- 
ta remofi^aaitificiofamente , & con finte 
apparenze, fi fcoprono l'inganni, & al 
certo fi da fine con paci » & allegrezze i 
Hor attendete che fi comincia > Se fate 
conto per hoggi di ritrouarui in Chiozza 
Città vicino à Vcnctia. 
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SCENA PRIMA 
Torboldhìo » Mortadella > e Fabritio. 

CHE tezìoua poueroTorbo- 
looio efTer vegouo in Chiozzà 
eoa tò muier per farghe mju- 
tor aiere > e foileuarla dà^ 
quella peiKma , Se incurabile iafir- 
mitaeche la tormenta > fe in cambio 
deriranarfe «và ogni zorno di mal ia 
piezo ì 

Mort. Se laiTafleu far ami , ghe mecteria 
adolTo vn empiafter» che in quattro 
menade la faria falcar fora dal letccT 

bella, eguarida. 

Fabr. Che cofa vi hà rifpofto circa quc- 
flo particolare il Mago ? tutto che non 
fe gli deue preftar fede . 

Torb. Mi credo certamente che quello 
firigoodeChiozffa fiamezo imbria- 
go > perche fe ben' ho intefo>cbe fpefle 
volte el Cuoi parlar in enigmet no Cfè« 
do però > che mai fe habbia aldid ma 
rifpofta più coofufa di quella j el dife 
de vna Dot)zeUa» Vtdeai e Maridada % 
hà da varir mia muiev^vivdà comuod^ 

A 3 p^ok 
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puoi ftar fta cofa t no el tuo matto de 
grattai nflia elio fa per viuer anctia Iik 
gramo ; el peca fte fiabe alla zence»cht. 
ghe crede fleaa l 

Mort» Se l'è donzeUa, cò(iiod*é vedoua3>' 
e Te è vedòua com! è marUada. 

Fabr> £ poiiibile Signormio* che voià*. 
• cui nuH'alcro di licthezza vi s'aggisar 
gli ia quefta Cicrà>non ricroui chi gua»' 
rifca la.iDoglie voftra? promeccendo' 
così gran doni à quello che fcioglier 
da cosi duri legami di marciri.potrà* 
lafciace lafciate da^paree qoefto che 
il Mago, che penneleggia) e tinge con 
colori d'amorofe mézogne,edi fcele* 
jratafcaudé quefte.fué £uioJe » panec<ila . ' 
in man dè: Medicine fpendetevn poco» 

Torb. Hò. fpefo ».e fparfo pur troppo in< 
.farla veder da i primi Micdighi de Itar' 
Ha »ncmai con tutta lasò dottrina ì hi 
podedo cognofcere quefto sò mal • 

More* Se^à và noi ve balla li anemo dL^- 
farghe vn (cruitial > che feruerezect^ 
<le Medi fi $ vn'alcro^ maridaghel fari»; 
lai 9 fenza farghelo faralla (erua* 

rabr« Ne lènto l'iftcfla pena>che fentiref 
di mlt madre , s'ella ii trouaCe in ilmi- 
le /laro » poiché teoe.ido voi in luogo 
f di^adre » fono ancora tenwo olTcruar 
lei per r obligo della vita , che terrò 

' fcm- 
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. Irmpre à voi, & alla voftra fainiglia i 
ctTeiidpmene fuggito, dieci anni fà da 
] N«pQli» dAue hebibiil banda per vn^ 
( cQaniiefìR> KomicidiOf {>er il che me ne 
veniii àricourarefoteo r ali diquefta 
( iflQli£j> & benigna. Repubiica di Ve» 
f uccia »dpue appreso. di voitrouaì ri* 
*:^txpAe foa ftato ftitipré fi ben trattato 
,,che. non curandomi di procàrare altra 
I retnlffione » de fcor datomi» del padrc^ 
-imie naturale > che coAgran facultadi 
: ìafcUt mejrcante.iaiVapollfectpe()fìe« 
. To ftar à i Toftriièrulgi fino alla morte» 
.ptiqueftó faò voluto feguiroì da Ve- 
' cecia in queflo luoco* & di naouo me 
! yi .e{ebifcoji.che mi .^>eiìdiate per quel 
, <h'ìo Vaglio in ^ue^h voftri trauagU»re 
bifognafle (blcar i mari>& pattar moti» 
e valli» efiaalmente erpormi ad ogni 
pericolO)Comandate che farà facto. 
1[9ib».Soa (^gurifTimo della tua fideitae* 

e biìpgQ^'^^^AiQfiCt^'^^ opera queftì 
tua dilìgentia ^ Vien con mi Morca- 
«iella tr ^briOq. dU quet Ko#ar« 
che ftenda predo quella feoteatia • 

jabr. farò qoaoto mi comangiace. 

Mort. E in tanta che mi rò col patron.» 
fchiuma va pogh la ptgnata>^'Vtt^<i*' 
ci cantaro da cagar » e poi ficolaiion^ 

àtò polta. i < i 
' A4 i^abr. 
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Fabr.Tù parli da quel che ki: Oh qudÉ- 

to farei felice viuendofottorombra di - 
vn si benigno , & potente Signore, il 
quale per gratia fua mi riene in luoco 
di figliole il Cielo, che mai permette 
che fiamo in terra afifatto concenti) no 
• mefcolalTe nel dolce miele ì del fnk> 

tranquillo ftatoTafcentio amaro dt" 
i pungenti dardi di amore , maperchei* 
*^4d5bx>' chiamar amaror .quel che tanti 
altri hanno ftimato dolce ? perche de- 
lio ftimar molefto quei che tanti altri ^ 
hi riempito d' infinita allegrezza? Per» ^ 
che non efeguifco quello che canti> 
t- volte mi è venuto in- penderò , foa 
, l-forfi cosi plebeo, «è si defothVe che la . 
Signora Dalinda 4nl habbiaà ftimar 
Indegno dieffergli fpofo ; Ardifci ti- 
mido amante, & fenza altri meazani > 
parla tù fteffb à lei, & chiedila per 
• TOOgliè., come altre volte hai pennata 
di fare così fys voglioi ò di cala • 

SC£NA SECOUl>Aé^> 

f * ^ . 

* 

Eritta , Fabritro , Daltn^a . . 

. • Ertn. ^> H I batte la noftra^ porta ? 
Jabr. É vn feruitor della tua patro- 
«ai fi potrebbe dir due parole ì 

^ Erin. 
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Erin. Guardate comeparIate> che neio» 
ne la mia padrona liamo di quelle che 

vi penfatc . 

Fabr.Vi tengo per quelle chefcte> Se no 
prerendo leuarue dalvoftro grado . 

Erin. Secondo che parole faraKno quelle 
che hauete à dirgli)nia pure che pre- 
tendete ? 

Fabr. Parlargli dì alcune cofe che fono 
per refuitargli in vtilej& honore . 

Erin. Purché fia così mi contencojPadro* 
na venite à baOb . 

Dal. Che cofa vuoi , chi mi chiama ? 

Eri* Vn che vorria parlarui honorataméte. 

Dal.Chi t'infegaaà chiamarmi in ihada 
à parlar con huomini fapendo in che 
(lato io mi ritroui , de quanto debbia 
guardarmi di dar alle genti vn minimo 
fofpetco dell* honormio ? 

Pabr. Signora non vi turbate, che il fine 
per quale io vengo farà baftancè à fre- 
nar la lingua di qual (ì voglia pefllmo^ 
detrattorc,& di quefto ne farà chiara 
volta che fi degnarÀ di afcolcarmi quat- 
tro parole . 

Erin. Sentiamolo vn poco padrona , forff' 
vi darà qualche nuoua del Signor Ca- 
pitano^da voi tanto tempo pianto . 

Dal. Hor dite , ma fate prefto, 

fcabr. {e bjne è coniraune vfanza di chi 
Dil"p.Mar. A 5 dife. 
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difcgo4 trattare alcun pitcntidQ, cer» 
car per via di mezzani qual gabbiano 
entratura con 1' vna> de l'altra jparte di 
vicima il negotiot nondiméno, perche i 
b;:n fpeHb auuiene che facendo paled 
nodri fecrcci iiamo da inuidinii diiiar^* 
batt , 8c da nuligni impediti^ non hò> 
cercati altri mezzi per far palefi à voi 
Umici deliri, che queflaiUcffà mia vi» 
ta>la quale dedico à voi preg^ndoui ad: 
acc?t,tarmi per voftvo fpofo j e feruo * 
ne vi paia Signora» temerità la. mia di • 
vfar così airimprouifa queitercninl 
«f o^n voi , cjhe con lunghezza di tempo 
bauerebbe vfaù vn'altroj pofcia che> i 
ciò mi conflringe l'amor ch'io vi por- 
to,& anco il confiderare,che in voftrC^ 
honore > & vtile tifultarebbe ilmari- 
taruijefTendo chefeccfola) &fenza al- 
tri parenti, & come me foradiera^Sc fe 
vmeiìc: più cafta j 3c fapneftamente di» 
quaf/i voglia donzdU nonreftaTcbbc 
per quello che voi potette elfere efentc 

, dàì moimorar delle géti qua'ehoggi ó- 
à ragione,© à torto, li è meiTo in viò. 

Efin. Cosi fuole auuenire à noi altre po— 
uerè donne quando nonhabbiamo va 
huomo pcrCifa , 

Tabr. Per queftj,& altre capgioni mi fon; < 
mollo a pale.'aiui ra\iimo mio, ne pre- 
ce u do 
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-sBcdkdD'inmodo alcun di hauer ofe/b il 
* vivo^ro iuooòre^percioche vi propongo 
; co(a liodeuoie, & molto proportionata 
tiame, &voi. 

Erin. Perche ftatc cosi penfofaylice il vei 
. ro ilSign(uFabricio>voirec5giouaae>s 
lui noi» è vecchio vvoi fece beiia, e lui 
Aoa c brut:o, voi capacilfimà di natura 
< per apprendere i Coi cottumi , & lui di 
buon nacurale. 



Dal* Non niego Signor Fabricio^be i 
YOi non fieno cucte le buone parti »& 

- qualità lodeiioli> che tendono vo'huor 
A* mo dejgdoo horvfol dime ch« in bel- 
^ cUzzQ > óc in ogni altra xofa noomi re- 

. poico cale che oijeriti eirere amaca da.^ 
vn par di V* S. ma di altre di gran lun. 
ga di me maggioii , 8c cerco non farci 

w caixia à condefcendere ai volirogiultò 
volere |{e non fuife rimpedimento di 
VD oodoiadifiblubile^che da (ette anni 
in quà mi tiCn legata . 

£rìn* S* io fvffein voi Signora non lafcia* 
'k! il prcfente per il futuro ; che fe ben 
prometrefte ai Capitano fu fotto con- 

'-«titioueyche lui prima andaffe à liberar 
koftro padre di man diTurciii , & già 
fon pallàti félc*anni eh egli d mife ali* 
iniprefa , ne mai più Te n*c hauuta ne 
Ruoua, ne imbafciaca 5 II tempo palla» 
^ A 6 e la 
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e la ftagion s'i nueccbi Addice 11 préuèc« 
bìo ; ma ricaceui adelTo che fece giona* 
ne , che fé afpetcate che corni ci é da 
far per vn pezzo . 

Fabr. Ahimè che feoto ? ^ 

DaJ. A^on piaccia al Cielo>che della mia 
prorneHa io venga nteno> de ie la cafta 
Penelope ancorché hauelTe prouati li 
piaceri di quello mondo^ftetee sMungo 
tempo vedoua del Aio marico>dc (I mo. 
(Irò.si intrepida conerà li aifalci di vna,. 
(cbieradi anjattti» quasto io che villi 
feo^pre dózclla»dcuo aftenermi di ipr- 
ite il mioCapic^ino qaci cfie per obli- 
lo inìo gli il conuiene > de tanco^m:tg* 
giormence che lui per compiacermi hà 
efpoda la propria vita per liberar -mio 
padre,oade Te auuiene che luogo tem- 
po dimori ciò nonjè marauiglia,perche 
Ja diUanzadi.qui ìa Conrantinopoli è 
grande, difiìcilmence ù può auuirare.& 
negocio che tratta perefleraiolto dif- 
ficile richiede molto interuailo; Perà 
Signor Fabritio ringracio Vé S. dell'af- 
fectionati conreglij^ mi perdoni non 
gli cooiptaccio come vorrei » perche^ 

^ ^on poàb per i rifpetti che hauete vdi- 
ti. Erina andiamo in cara» 

txin» Lo fate reftar mczo morto. 

Fabr. Vdite almeno doi iiltreparoIc* ,.< 

- - Dal* 



Dal.Mon pofl'o»no&mi coDuìsne . 

Fabr. Cnt^elejelftolca I)a!in3ayperc&e fi 
poca ftitiia fai d' vn6 che ci adora j per 
vna vana Tperanza d^'vn incerto ricor- 
' no ? perci^e fenza^afcolcare le mie |>re> 
ghìere/di ine ne ìuggì cóh mendicate 
Icufe^ fòVfi penfì èbn quelle coprir la^ 
toa fierezza ? Ma fé par fuflfe vero qUel 
elle lei dìcétperche non mi è conceflTo 
faper dà chi mi è eoltò ogni mio bene, 
& di conofcér 'quello che ftahdo ab- 
fente si lungo te^n|>o lui non gode ne • 
può godere alcuna gioia ne Ja/cia go« ^ 
dere à me che pur potrei ; Pcrfid.a lon* 
Cananza che già fuftt cagiopo di faJ^ 
eh* io m* iin^i egaffi ad amar yna che ^ 
gl'occhi miei, Sc^d'altri appariualibc- 
Ta,e fciolca, e tu lungi da leì^ne fai lon* 
tane me ancora ; 'Dunque che far ini 
'deuo ? voFger indietro il piede nòli è 
poifibile pcF efler Radicato fimil 
penlìcro dentro 'aJ fnio petto j fegìiic. 
auanhti non mi è cohCefTo > dunqucL^» 
- air ingegni > ajle trame, & al troaàre 
inucntioni per quaf ìi voglia ftrada di 
^ fai eh* io fi a c^nten - ^ 
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Caporali , ^a(jenci> Luogotticflù 
aficUjcie coi Gjondolierain V«tie. 

, tia,& fategli sbatiar il (teqaropatw 
t tra noi àsi ^vel MeicMe che voi: fapere » 
. Eccomi giunto pur vna volta > donde 
r- fette anni fono- mi fon partito così npì 
(ufle co^ic.eflb di jiportair à Palinda_» 
.ca^e.nou^pe^cirpa. à^^uQ padre» che. ti c 

tlquatp jGapitaa Roinbarditonante> di 
a^ér cott lc bombarde delie horribili 
• f ue paroK>& <;on il tuono del tuo fpa- 
t; «ejicorovocione » iki^o^ rìcnjtrar quei 
Turchi nelle piik profonde c^uetne;, 6c 
. .atturarfi le oreccliie,e volger ìKtcrga 
. per loro feampo, e mttcerj& ia fag*>fo' 
la fortuna trauerfa jnuidio£a dei (u(x 
valore non ti hà lajfciaco efeguire ^ucl 
per il cIm ci paiiiiii 
f abr. Per quel eh'' io poflb comprendere 
farà qttefio il Capitano cfie pieoccupà 
il Ittoco appreso à Daiin^a^ ^ 
Cap. Do mandì^>.cf rea , ricerca pei tutta 
CoftantrnopoU del .Signor Colaniello 
Mercante Napolitano, neifun me Dt^ 
feppe dar nucaa; me nepaifo in Algie-^ 
iitéi indi in molt« altre Cktadije Ter« 
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re di craficoi e mercante , ^ in fomma 
noi trouarebbe h earta del nauigare* 
Fabr. Mi ^ ibuuenu^o vn inuencioae> Ter* 
uitor Sig&or Capitana. 

Cap«6agiolaniaii dì V.S* quanta é ch'ella 
fi eroua in quefto noftro paefe . 

Fabr* S^un da Tei meli in circaA fù con 
occafionjt. di venir a feruir Gentil* 
huomo gentilifjjmo , e cortefe . 

Cap.Hò à caro di conofcer V»S.& da ho*- 
ra me gli dedico per feruitore . 

Fabr. L' accetto per padrone > & per tale 
la terrò fcmpre . 

Càp, Lafciamo le cerimonie , Se dicami 
come gli piace lo dar in quelle bande? 
come vi ftà-ailegraraeoce,! 

|«abr' W pÌ3ce fuor di niodo,<5c ftò fom- 
. mamentc contento, hauendoci acqui- 
fiata vnagratiofi(I;ma Dama ; la quale 
corteremente mi hà> fatto degno dclià^ 
£iiagrajÌ4-. 
C»p« Beato vpii che siiacilmente hauetc 
ottenuto i* intento v®lho,& rcn vi è 
bifognaco far come me > che con tanca 
rpefa,& iotrigitfon gito cercando moi-* 
ti>e molti anni folò per compiacere ad 
vu»che sni promife eflermia moglie. 
Fabr. iV^on credo» che in tutta Chiozza li 
troni più bella che la mia cara Dalinda^ 

Cap. Palinda è voftr^ Dama ^ i 

Pabr. 
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Fabr.Sfgoor sì>& habica appUBto ìa auc. 

fta cafa vicina • { 
Cap. Riniego Marte s* io non mi vendi- 
co, quando fia vero ^uel che mi dite. 
Fabr. PcrcJie vi alterate tanto > con chi 
Phauctc? 

Cap) Coftei è quella che doaea effer mia 

moglie ? 

Fabr. Non s6 che farci, fe da principio Io 
haacflì faputo non Th aurei detto, per 
non darai quello difguflo . 

Cap. Vorrei che mi fauoiifte di darmene 
qualche fegno , perche fapendo certo , 
che iei mi habbi fatto /ìmile oltrag- 
gio > non la torròpernaogKe , perche 
non intendo pigliar puttane» 

Fàbr. Hauete gran ragionei & ancor io vi 
eforto ad hauer riguirdo airhonore,di 
che deue tener gran conto vn Capitan 
voftro par'j,però perfarui chiaro,ch*io, 
(Ci come ancora tanno nioJti altri)vadj 
da lei quando mi pare,mi ofl'erlfco era 
vn* hora darui tal contralcgno,che ve- 

. drcte eUcr vero quanto vi dicOj»i co- 
mandate alcun'altracofa? 

Cap. Attenda alle fue facende,& fi ricor- 
di delia promeflaiti giuro pefljma don. 
na, pei quefto mio Bóbarditonantifcid 

.- v^jlorc , che fc hauerò yn tantino di fe- 
gcaieiluccinctto>che tu niihahb: f^^tto 

torco 
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tettò mencr'io fon ftato da te ioacaiM^ 
ti farò conofcere quatopoifia Id^egoo 
di vfì Difpettòf^ M^itdfqnatido fi «<e« 
4^ offefb ; te la fquardeffòfuita conile 
^ mie 4ita quella tua bocca] > che hi ài" 
ceauti li bagi altrui teUpelarò qudU 
' tefta-, chc'Con aflcliàit criiii4iede ca* 
' giònccii'altrl ri amaffe.te Ci fictìifèivii 

- tizzone ardepce dentro à qacl poeto 
^ 'im|ttdico>che died&«Ibergaa|si disho- 
' ^eui p£niieri>3i faròia fomma vedere^ 
. '-che s*ingaDrtano1)Uelli>d]e dicono^ehe 
^ fregna meno il diTpetco nell'iiuomo^ che 
'*oeiia donna mi, andarò trattenendo per 

gualche ftrada remota > fin tanto ^ che 
^ • giunga i'iiora di chiarirmi del cucco • 

SCENA Q^V A R T A** 
Brinaj s Dalinda» 

RArcittgacè' Ir lagfimf cara pacJro- 
n3,« fcormai pur viiàyóWiilì'poW 
^' fine al piratito>che (t qéefto'gi^uaffc 
• à farche^il c?apitaao follecicafffe fi fao 

- tantó-da voi defiàttf 'titotxiX>,^hkgétci 
tanto anch' io, che fareaiiAo licttrc yi 
riiiederioi|ibre\ie. ? » ^ *» 

Dal. Se là fierjtf fcb^ggltf ftni/t^no dido- 
ior^mentrc ftà affcncc la c^a amata 9 
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cOmpag»o>ben debbo verf^c^nch^ 
s^ioàchc-donna ibnoj < non 

• AtiAìr<?iri ocelli dtii^.e fiumi diUgrimfA 
. tffokào ilaea sì lungo, tempo Unzà ha- 

* «CI di thi taaco.amo>fui ccoppa 

< «ite KSCfpi tropi» pranto>d:obc- 
diffnri òhi silj fchf Aoiifia morcQ) ò pur 
«(Tcado/vtuóì > èfl^odo^à io Juagi 
^ ila g li occhi noQ gli luogr dal cuorea 
A; che npn ibla intepidico,ma latfred* 
, da co aflfacto. in. lui iìa quell'ardore» CAd 
j^/liic mjOiftraua ^mAiioi^quàdo ci demina 
la ^die^l8Lqi«:iUMMo£p9r lariunghesza 
del tempo , che me gli haueràpccmia: 
n^a ioi$t cf^nUjla^a dai ^uorie i oQd* 
egii forfi inuaghicoiidi altra donna. » ^ 
ftarà feco^fogfUido gjiamoifoii defìri. 
£r)o. Gli co^ alta poiieriiia tanto haoioA 
. /e dalli occhi,chirfaci W)€ febi2ta»c|la 
^ ipiiagfiou dvyna ,£pnra»a »lto^doi^in« 

fo|»(i^io.ftafcfte più a^egrinpye|}|«tper- 
skc ramotnuo4»o caccia U vecc^iio yio 
. ptoifo beo. boM €<)a i> mia Morta- 
le ilo, t\ quale quando mi peefo mi f«ce 

(o i(coidar«i dàqu^liPairfO Dajnt;^^ .. 
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SCEN A Q^V I N T A? 

ì ^otnàsXU coti ytiJk enfili ^ 

£rioa>.e Daliad a. 

Mar;]n Ccol4^Fuit chHò fatela fira^ 

Aar có i Patron ricch-è pieni d*atniga' 
per far parlar à vo pre fon » m- Ìi6 gua« 
dagnada^ Tna calTa de criftalli la voi 
porca i'die^nBuier » ch.e m4ì la oonferui- 
in ctfa de la sò padrona» fio che trotti' 
"Vn che là compra - 

Erin. Che beiciiftalli iba ^uefti^^marifiO' 

mio ?' 

Morc:~GKe fon bicchieri » ofinaf t tvetti 
carafn, e infina di qsei lauuri dhe ado* 
uta le donne da farii i ricci . 

Erio. Che di; quei retri tondi ? per voi 
. padrona^fariano buoni « 

Dal* A;>jne non coauengono firnill cofè » 
che viuo quaS in lUcavedouile • 

Mort. Lr vedoue hozzìdl' li adoura pìà 
che no fan le maritade » le quali haa^ 
bon marrdaiche ghe canta» e però non 
han debefogno defli minifatiuri • 

Dal* Et ancor, io ^o{£o dire di eiTer giài 
maritata, & perà non accade eh' io ai 
sbellecti per parer bella • che hò giil 



v> ATTO 

tróuata la mia veoeura . 

Eriu. Mi pare à mecche hoggf giorno fan 
peggio le maritate /cufandoci , che Io 
fanno per piacer à i mariti, mà 4a che 
vien,chelfi acconciano fol quand'efco» 
no fuori ì 8c quando ftanno per cafa 
aMantìlilor mariti ftat fcmpre Vnce,e ' 
bifante, ò tolte lorde da capo à piedi- 

Mgk» ilalbnemo del fatto nofter,mlvo- 
lia metter ftà caffaiii camera deila tò 
f>QdFona per eoaferuarla feguranente 
in tanto che la vendo', aizò^ ch'cl non 
§iu accom «1 me padrù / e aol me-^ 
manciate via de cafajChefor ranche noi 
penfas che i mi hauei dadi per hauer 
ilonà via qual cofa dei sò per haiier 
azzettà ài prefentr* 

Erin. Vi contentate Signora?: 

Dal. Non potrebbe ftar in qualche altr» 
i^antia fenaa metterla in camera mia? 

Mort. Podria,ma in oeffun logo ftarà piiV 
fcgura > e plà commoda > perà fcm ftà» 
fe mi fi fol per vn quarto d*hor» . 

I>ai« Horsù me ne contento fe non vi 
da ftar più che tanto hot via portatela: 
dentro • 

Erin. pigliam da vn capo per vno * 
Mort'Fà pian che quei vetri tendi no sbu* 

£n qualche caraffa • 
I>al. La careftia delle fonie mthÀ fatto 

pigliar 



Primo, h 

pigliar quefta » fe ben mai voloftcìeri » 
perche marito t oe fi può far di me- 
ao, elle alcuna volta non mi vea^a per 
caia f Te bene egli non è huomo da far 
forpecto>raoto più che ci hàla moglie^ 
& non fi può prefumece » clic venga 
per la padrona. 
More. Segnura ve ringratio » perdoheme 
dell* ìncommodo > cJie vegnirò quanto 
prima > a leuaruela di cafa • 
Da1> Sia predo di gratia>mi raccomando. 
Mort. A ghei ho pur appettada > ne cred 
ch'el Signur Fabritij fi entra d in quefta 
cafa per far furbaria neguna> ne man«> 
co poflb creder che ghe fia vegnuda^ 
voiadefaife portar in camera della Si« 
gnora Dahnda per veder quel bel qua* 
der co quellejbelle figure comodch^el 
me la ditto à mi 9 che moiTo da tanto 
sii preghere > e diner i*ho mefTo ìo^ 
x^uella cafiTa , ho trooad quella fcufx 
dei criftalli) e Tho portado dond el 
voliua } ma ho più prellopagura che! 
non Ha andat per veder qualche fegu- 
la viua per ritrarlo col sò peaellodel 
naturai ; à sò pofta dal mò;comod fe 
voia> men voia andar à reraenar el pa- 
tron • 

Il fine del primo Atto« 

ATTO 




ATTO SECONDOl 

SCENA PlilMA. 
Torbolonloj cMoiiadella. 

IUdo,che quefto farà bon re* 
inciiio da cattar vnt che la 
rifani, perche fiando quc- 
_ (lo liogo de porto demo 
•he capita pur affai forcfticri , farà fa- 
ci! «ofa , che à quaicheduno ghe bafti 
r animo. 

Mott.Che cora fò contien in q«ai bandi, 

c' haui fatti iàr. 
Torb. Che chi varirà mia muier ghc do* 

neròio mille ducatiie darglieli de Jon- 

go^de loDgo , fcnza mmerghc tempo 

di mezo • 

Mort. Perche nan funt Medico mi an- 
cora ) che con qualche foppofta podcs 
guarir lame padronxina. 

Torb» Con quala con el to nafo ? igno- 
jrawte baloido, ghc vuoi tlcrcchc fup- 
pofteàfarlafanar. 

l^ort. O con fuppollé , ó con fourapo- 
Ae batta % che io qualche maniera zcr- 
caria de xouarghe > e quan<i Jche laj 
luiTe guarida vorreu pur che faC m t\ 

gran 
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gr^n bordelazzo in cafa * 
Torb. Bordel» in cafa mia i 
More. Zoe che fteflTem allegri faltando , 
. t;fàn(ail4p > balUnio» e mangiando pf r 
allegrezza • 
T«rb. Adeffbte intendo, borAiroi tem/ 
i ipo cjic vada in cafa v ti quel feiuicio» 
che te hò OTdeaado>e defpoi torna con 
. U vifpofta . 

Ij^ort. Laf^è |Hir far à mi : proreifi fra vn 
quarto d'hora de retornar pei lacafTa^ 
crcd^he faormai farà hora t perche el 
Signor Fab riti) hatierà fòito quel e* hà 
4^ ÙLt , o de cafa ì porte V43 pò 70 ia 

^CENA SEGOND A. 

t 

^iina> Mortadella, e Eabricio 

nella £afla • 

Erin. k DeSbytraccieotì vo pocQc'hor 

J\, hora la pOrco Fuori . 
Mora^ AantoafpettalTeìe Quaiie,guardi 

chel iion Te roitipa yci^occa« 
Ertfl* Eccola qiià Tanite fatua, la naia pa* 
drona mi hà dato aiuto à^òrcar la 
baifu , per rimouer roccafione>che tu 
rjaoa entri ii fpeiTo in cafa • . 
MOit'Mó che hà pRUra>'cht no la inaagi^ 

Eli». 



t <r 
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Erin, Lo fà per non dar fof^etto à i vì- 

CÌDÌ • < 

Mort. Se' guardi dai Mantoanijeh'é i Ber- 
. gamafchi non entra in faCa dei femen^ 
per ter V honor à neffun \ 
Erìn. Com* ha^ vcbduthbenc i xriftalli? 
More* BenilTem è de quei diner cene voio 

far vna Verta ;L ;«I ^ 
Er'in. L'haucrò a caro^ma vorrei com'vfa- 
110 adefTo con va bei pizzo dinanzi , e 
con la coda di eCro • 
Mort. Vi in cafxè no cercar alter . 
Erin. Voi clie ti aiuta à portarla via . ■ 
Mort; Da permi 1* hoiportada, Cida per 
mi la voi riportar, e poi q uellxi'òh qui 
dencer noi è pe^o per x tò membri. 
Erin» Hórsù me n entro . . ^ 
Morr. Vàvia, SegnurFabritij Té mei,che 
fcappè fuora, che me fen'C tanto dfe! el , 
che no sò fel me baftaffe i*anem à por- 
tarne . 

Pabr. ©uarda ben prima ic ci c/iellun > 

che poffa vedermi . 
Mort. Nò ghc olter che Mortadella, ' ^ 
Fabr. AdclTo aprirò di dentro , eccomi 
fuori è per ricompenfa del feruitio,che 
tu mi hai tatto eccoti doi zecchini vat- 
. tene via,& porta teco la cafi'a. 
Mort. Gran merce alla Sig«V. voli oiter 
dal fatto me ? 

F&br. 



SECONDO. 

tabr» Non altro vanne in buon hora » 
Oh come felicemente mi è riufcito il 

V mio difégno; dopo! che dentro la caiTa 
fui portato io la camera di Daiinda> de 
che mi accorlì per quel che inte(},che 

, loro dauaQo pranzando in fala , skij 
pian j pian della caiTa » & diedi à vo^ 
tracco di mano a quefto aaello,&que~ 
ila veda di leijche mi apparuero auan- 
ti neii*alzar di vn forziero » & quefìe^ 
cofe potran fei-tiìrmi per li promefli 
contrafegni j che elTendo il Capitano 

t pratico in cafa Tua non può fari ch^ 
non riconofca alcuna delle due cofejdc 
cosi dapdo fede alle mie pa:ple abbaa- 
doni rimprefa. 



SCENA TERZA. 
Capitano» e Fabritio • 

Cap. M On sò fe quel Forafticro haue- 

rà operato>come mi diire>del?- 
•dero quanto prima faper il vero per 
accingermi alla vendectai perche ftaa- 
do cosi fofpefo » vado facendo milieu 
dilTegniy nepoflfo deliberarmi a quel 
che debbia efegiire ^^Bccolo appunco> 
ben à che iìamo ? 
Plfp.Mar. B . Fabr. 
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lìrbr/ A <ju«IlOjche vi Kò promeflb > cq« 

no fecce voi qircft' jineUo . 
Cap* Noa volete > c/i' 1^ caooka >.(4Lr 
quefto appuaco è quello cQn ii qoal 
la fpofai ? 1 
Fabr- Pria che vi moftrl queft'alno fc- 
. gnd 9 vò che mi promettiate di. non.* 
offender Dalinda per iìmil. conto > per- 
che farei tenuto io con ii altri Tuoi 
. amanti pigliar la Tua protezione, & 
vendicarci tutti centra di voi i <louej 
che tenendo le mani à voi > potete-^ 
couhoaor voilro batter la retiraca » 
non emendo il negotio pattato tra'voi, 
M lei cesi oltre > che non fi poffa tot* 
Bar iodiectoi 'f-- 
Cap- Non ci farebbe l'honorc del Capi- 
tano Bombarditonante metter/i con- 
tra vna donnicciuola> me ne tocnerò 
in guerra a'I impadronirmi di qualche 
Regno, ò Proujncia me ne ftarò da^^ 
par mio . 

F^br. Farete beflCje di quefta vefte, cho 
ve ne pare ? 

Cap. Mi par,ehe qucfl:a,e V anello » chià« 
ramiate dimoftrino la Tua gagliott'i* 
ria» moilrandò dia tener ii poco con- 
to di ' ofe miè , 

Fabr. Ho» sii me ne vado in va ftììo ìlf .. 

^oz:a dolete alerò dal f4Cfo miò ì . 

Gap* 



S B C O N D O. ^ 
OP'Aiidate>che è ftatb per croppo que- 
fto perfar,ch*to mi difpectijm'iRnib- 
bì 9 e mMacoIoriTca contra quella.^ 
mancatrice ; norr eri degna hauer per 
marito vn par mio > e però ci Tei daca 
io preda ad àlerì, fui cieco v e dolco 

• nietnreinuaghito delta Tua finta belìca- 

éic, mi cfpofi à tanti pericoli j^er com- 
" piacerti , ma non ti dubitare, che noa 
ne remarrai affatto inipunita>& quell* 
amoie che contra ogni tuo melrito io 
ti portauo, hauendo liaauta chiara no- 
tit;a delie tne fceleraginì, fi è conuer- 
C rfito in odio f & difpetto , e la grauei- 
za del tuo fallo hà recti li argini della 
'mia implacabil ira i & e per feguirne 
in brcue giufta vendetta» almeno ve- 
<!effi alcuno da mandarlo à Daliada^ 

• à far va* imbafciata per farla rcftar 
=conuinta. 

s e E N A Q^V ARIA. 
Mortadella^ e Capitano i 

VN par <Je zecchini d zorno,c che 
durafle vn par d'anni, farcii la-_» 
me ventura , ma chi el coftù , che và 
' pafizzando cosi allabraua,el meda 
certi occhiade à traiierfo , che par » 
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che iippa in colera coi fatto me » neji 
mai me areccordo dte hauergbe face 
defplafir . , 
Gap. PaJa vn poco qu«'>che ti hàda par« 
lare, 

Mort. Che comanda la V. S. i 
Gap* Ti voi guadagnar va par di Giù* 
Oine? 

More. Ne vorau guadagnar anche quatter 

• fc fufTc poffibcl . 

Gap. Befbgna > che tu mi facci [vn ferul- 

tio . * 
MorC'Se Vè ^o{ra,che mila pofla far fen* 

za preiudtti) del me hunor > vel farò 

molto volonciera • 
Gap* Non è altrojche va imbafciataj» che 

pcnll t« che ila ? 
Morr. Se Tè itnbalTada d'amor nonme^ 

ne parie > perche mi no voi far il ruf« 

fian. 

Gap. Gonofci tu Dalinda ? fai la Tua cafa? 

Mort. Segnur sì ^ perche caufa? 

Gap* Perche vorrei» che tu gli dice/G» 
che è giunco al Porto il Capitan Boni* 
barditonante $ quello che fett'anni fo- 

* no fù da lei accettato per Jpofo^ìl qual 
per degni rifpetti non vuol entrar 
dentro à Chiozza , ma che defìdera^ 
parlargli vicino al porto alla riua del ^ 
mare, doae potrai condurla l che oltre 

^ alle 
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c aRe due Giurine, ci iridato quattro 

Mort. Segour mi ao foa mai ftat conciut« 
cier de femene^e me metto vn pò 
penficr ; ma pur fel è sò marìdo que* 
no à chi ho da menarla oocred che^ 
acquiUarò ticiU de condattier altra- 
mente . 

Gap» Hor via iìon perdiamo tempo fa , 
quanto ti hi già conmeiTo^ & digli 
ancora , che per quanta) ama il detto 
fuo Spofo fi metta in deto l'anelloycioa 
il qual fù fpofata » & .quella vefte eh' 
7 egli gli fece 

llArt«Ogni altra cofa ho capida fuorché 
quel nom de quel Cappatanii> comod 

i ai nom Bombarditofante ? 

Cap. Sì Lombardi radente*rarebbe va no^ 
me da Barhlero , e non da Capitano ^ 
tonante > e non tofante • 

Atoct. Siy sì, Lombjiditonante • 

€ap. Tuono con i Lombardi > coi Ro2 
magnoli > coi Genooefi > e con tutti 
quando m* infurio , ma il nome è di 
Bombarde compofto » e non di Lom^ 

bardi. 

^ort. V* hià iotes andcuene a! port che 
adefiTreuela neni>me corre drè le ven« 
cure più che no fan i Poeti intorno à 
qneilc colline^ che ftà intel Moncc^ 
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' PafRiib > quatui la S egnu ra iàurà la^ * 
noua che l'è tornado el su Tpos fea^rv* 
«datà^ in fgiuzzccto per allegrezza > alà 
òde caiàf vega i a bas cutcc dù che v^ha 
<la dar viia.baina noaa ». 

SCEMA Q^V t T A.^ 
V Daliada, Erina , el^orèàdellv. ^ 

Oli <} o 

CHE bttoaxanuQoa pooleCcr^e'^ 

Eria* Seariamo rn poco. - • ) 
MortJegpura haui da fauer^cHc^noa dof«- 
meri piti foia^/. ... ; ; 

Dal» Noi? é daadfilTo ,.'ch- io commcio k 
ao a do rmlf-foU poicfae'drorffl ea.jo > 
vegliando fon; iemp re ttCComp^gaic4. 
* da faftidii , e dolori • 
Moi t. EL dolor ve paCTafà^prefto , é f^-*- 
cofìuereijrà iAxiolcezza s e ia manco d^- 
^ira £]aarco.d?àora ferì, fiiora d'ogni fiì^ 

Erin; Non la tener pnVibfp eft v"' - 
More L'è. artiuado al- porto «1 C*pitaa 

Bombardi fi;:ance voftro marido ; 
D4» Ta voi burlarmi, madinimì vfl po^ 

co, com'hai faputo li Tuo nome ? 
Mort. Da hi naedefeni i! qual pcrzerti 

temetti ci nof ol ftar ptr laZittà>perd 

V - no 



S E C O N D O. 51 
^fv*|jó ré volud vegnir io cafatOia ol rp*hà 
decco à mi doa l'haueni ola crouar^pcro 
*i ti me hà<iiicQ COSI clic vctìcche iticel 
dcdo (^[uel anei conci quai fuflèu àio* 
'iada ) e queii«. vefte». ch« lui ve fc inanz 
f -rchel andafle vU • 

Dal. Chi sà cKe oon fra vero^ voglio far- 
jie la prouajiarpeccace fin tanto che io 
vado à mettermi la ve ftcte Tanello^che 
andirerao à trouarlQ. 
Erin. Hai vifto come è coifa predpltòra« 

MoìC^Maden«Ia poteotia d' amor fa far 

altro che queft . 
£tÌQ*'La pcuerinaè ftatadigiunai! lungo 
tempo , che h^ormai nehaaeua bifogno 
di eHetraccQnTolata j Scio pouerioau^ ^ 
me fe bene hò marito x e come fe iioa 

Mort. Sorella fem poucrhomiflì > e vo- 
iend mangii e) pan d altri el biTogna^ 
far come Te poi e non come vorreirem. 
Erin. Hordi'é tornato il Signoi Capita- 
no fotrebbe pi^liarte per feruitore, 
e così (laredimo inUehiC in vna iitcffa 
cafa » 

Dal- Con quanta maggior fretta fi và cer- 
cando vna cofa,ta»to più difficilm^etc 
fi ritroua » la voglia che hò di vederlo 
mi hà fatta eifer negligente in licercar 

B 4- 
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f>iè menmamente di quel cbe ho fatto» 
]fl vede» & i*anello| che cu mi hai dee* 
to , ad ogni modo > che importa com^ 
io mi vada veftita? 
Sun. La cetcaremo poi con piU comodU 
tà , ad ogni modo fon coCs che fiamo 
certe > che fono in cafa« dcappnnto 
hieri le viddi nell' alzar del voftro fop* 
Cleri 

Dal. Gì \ib cercaeo così infretea^ ma noa 

le hò> fapute vedere •■ 
Mere» Mo donch andem-quanta prima> e 

non fafi più chiacchiare» 
Erin* Andiamo Signora » 
Dai. Andiamo noi MoitadeHa^etù Erinf 

sella 9 in guardia della ca£a .. 
* £iin« Co^ ^o > io men entro • 

Il Hne deli* Atto /cc«ndo l . 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 
Torbolonio > e Fabritio . 



c 



Hel Gouernacore faz^a^ 
chiamar i Zaffi conuochirà 
i foidai > carghar le artelU* 

rie,c far fonar ali* arme» 

che no puoi far de manco che ftè Ga- 
llette Turchefcbe no vegna à battere 
in qucfta fpiazza . 
Fabr>Che galere fon quelle che gli danno 

la caccia guidandole verfo terra. 
Totb' Per quel che hò podcfto vedere le 
fe le noftre Vcnetiane > fe ben così da 
lonzi la vifta me ferue Puoco. 
Fabr. Qiiefto rumore mi tnrba vo mìo 

negorio molt9 importante . 
Torb. Bcfogna in Ile baruffe laffar ftat 
ogni altra fazzenda fe ben credo che 
fenza deQ:omodarre i hauemo tutti à 
man falua , va ti verfo la Fortezza » 
che mi me n*andarò al porto à inten- 
der qualche nuoua > e veder qud che 
fc f à . 

Fabr. Farò quanto lei mi comanda , Jwf a 
piijp.Mar. B 5 
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mi Topragiungono mille intrighi che^ 
/'•-iarcbbe tempo opportuno di batter il 
il chiodo nei mio negotio con Dalin- 
da y già che credo col Capitano hauer 
oprato à baftanza> per fàt che lafci 
l*imprefa » &far che come già diflc ^ 
fc ne ritorni in gucrra,ftà fo/i>ero,ne $ò 
che farmi s*io traUfcio i miei facii per 
fcruir il padrone riceuo troppo gran_^ 
danno mettendomi à pericolo , cooL 
'metterui tempo iii mezzOj di non{>er« 
, dermi quello che potea dir di hkuer 
' acquiftato i non reftando ella p«r akro 
di darfi ncile mie braccia ». fe noa per 
la promeffa fatta à quel Capitano il 
Quale per opra mia haueua renunciatd 
ad ogni fua pretendeoza i dair'aitra-. 
banda lafciàdo di far quello che m'or- 
dina il padrone farebbe maggior fallo; 
voglio pofporre ogni mio interelTe a i 
fuoi co nandamenti . . > 

SCENA seconda' 
Mortadella, e Dalinda legata . • 

TI .hà in te fi za /a fenteiltia,ei'or* 
den che m'hà dat el to Defpét- 
toi^ Marido , però ralfuga le lagreme.: 



c cffitedepenfier, che vn bel morir 
tuttala Vida honera» 

Dal. Non m* increfccrebbe il morire f«L-> 
in me fi ritrouaffe qual fi voglia mini- 
ma niacchia,anzi à guifadi vna nuoua 
Lucretia màcando ogni altro miniftro 
vorrei che le mie mani fuflero efecu- 
trici della mia morte, ma foi mi dogii^ 
eh* io muoia ingruftaraente* 

Mort. O inruftamentt^ 6 à rafon, ti fai 
' qiiVnto el m'ha pregad che fazzacoa 
ti ft'offitio , m* hà dito Mortadella in 
t'ogni mod ti fci mezo sbirro» no gh*è 
pericul che la corte te daga fa^idij 
per hauì cotne^ homicidij) e con belle 
parol , e coi diner ch'el m'hàdat» à 

- fatt che g*habbia prome/T, mi hà meff 
ÌB man lló pugnai , che tei cazzi Della 
vidà . però forella babbi patientìa, che 
quel che non fafe$ mi > ol farau qiiai- 

cheaun alter . 

Dai» Ahi marito crudel> >qual cagroriti 
miioue à far coatta di me )Che mai ti 
ofFefi così ingiufta vendetta, fon qucfti 

' lì abbracciamenti , e |e accoglienze , 
che doppo si lunga > & à me acerba^ 
lontananza da te afptttauo : quài fer- 
pcminalìngua> 6'qual furia lafcrnaic 

' ti hà fatto cader neli* animo eh' io ti 

• habbia rotta la data fcde>nc faccia fede 

li 6 li 
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il cielo con il facro Himeneo ì poiché 
aieri non poflb addurre in miadifefa : 
che lode farà la tua di hauer facto dar 
morce à chi priua del ^adre> e del caro 
fratello» non alcdn che difenda^ 
rinaocenza fua ? E ci^ come potrai vfar 
tanca fìeresaa vcrfo chi mal t*oScÌe^mi 

. fempre cercò giouarci > 

More* Vcrament da vna banda haui vn^ 
pochetcin de rafon i c mi che non fon 
de feti ma de caren no poiTo far de no 
intenerirme hauendo à far quella cru« 
deità) perche anche mi fm'afecordi del 
bene/ìci; della cafla « ma poi dall'altra 
banda>ii come è brutta colà quand va 
foldado truffa la paga , così anca mi 
bauèndo piad denari dal Segnur Gap» 
pitanij,^ per queft e&tt è ci douer che 
fazzael fermfi> me con tento li ben» 
che ve elezze vna morte à voftr mod > 
zoè fé fiò pugnai voli che vel ficcaci* « 
nanzijò pur da la banda de dret* 

Dal* Picciolo priuilegio farebbe q^e^o 
hau elido à vlcif di vita • 

More. Deiauole,fc;nci la differcntia>fe. vel 

, Ecco denanzi non podi far de manco 
de non veder el fangueche verrà fuora 
dalle feride , la qualcofa da gran fpa- 
uentOjdou che sbufandou de dret non * 

comparirà rang.ueiiuazÌAne mancoire- 

dcù ' 
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. deri el bufo delle' fende • 

Dal. Poiché fei rifoluto » 8i io (landò le^ 
gaia non pofTo fi^gir dalle tue mani » 
ferifci doue ti pare> eccoti il petto nu« 
do > tranne fuori quel cuore confocme 
all'ordine datoti dall' ìnbuman con* 
iorce> e ratto» à lui Io porta» che beo^ 
faprà da quello s 'io l'ofieO grama!. 

Morc*Mefenc percompaHìi^ colar zofo 
le lagreme à quattro à quattro • 

Dal* Satiateui del mio fangue, e Hero 
minìftro vccifa che mi hauerat » porti 
à lui queftc mie membra lacerate > ^ 
tradite y acciò di loro iì cibi {* itifaaic 
moftro , e in qualche parte eftingua^ 
la fua fìere2aa • 

Mof t. Sacia pur meip vn quart de vedelU 
mongana, Segnura i dime ol v«r mi 
fentc tanto cordai de fti volh-r trauai » 
chel non me ba*fta 1'* anem d Vfeguic 
ftà fentencia > e mai trouareu la ilrada 
de vfa( t«nta crudeltà , però felve ba^ 
l' anem de far co me dts ol prouerbl 
faluar la caura r < i^ cauoli penfem quel 
che fe poi & 9 che foort pr oatiiTem per 
hberarue . 

Dal.Non mancaranno rhnedij>&in suK 
derdone prendi quefte mie gioie» 

Moit* Le accec per vol^ramot , farà- [mei 
che ve n'ande via ò à Veneiia» ò in akri 

pai» 
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pah chem farò dar vn cor dalnoiiro 

' . inazellar l' infìlzarò lin dò pugnai > el 
portarò Cappecani > dirò che le ol 
vof^er em farò dar el rei^ante de ì dc- 
nerij che ! mebàpronneffi. 
Dal. BonifHma iaiientione,e ti prometeo 

b andarmene via doue mai più fi faprà 
noueJia de {mi miei > vorrei Te però ti 

« contenti menarmi vn pezzo auanti iu 
mia compagnia Erinatua moglie» ^ 
mia (erua. 
Mort, Me ne contenti ma fafi preft, ecce 
che ve desiigo andèa fari fatti vofiri^ 
rancò cheirai ira^i dal mazellar. 

J[>a). Ecco che kó trouaca,piùpiecade irs 
vn feruoj ciré nèli' ingrato marito; 

; Hor che partito prenderò dunque per 
fcampar dalle mani di qaeftoimpla* 
cabli drago: mi metterò in abbando- 
no data in preda aU'opde dei mare> & 
pregaroUe i condurmi >a Juoco » doue 
faluando lo; flato virginale> poiTa per al* 
cuQ tempo far dimora % fin che i Cieli 

4 benigni moflì à pietade dei miti mar- 
tiri , faccio girar Ja ruota delia fortuna 
qual per me hora fià nel profondo à 

* 4alcl;LS ÌAS^i'^^^he maaiera^io vengai 
folleuarmi? ohimè chi cqicftociis^ 

. yiea fuggendo ? 

I 

t • ... 



SCENA Terza 

Ali Turco ve Dalinda. 

Al I-/^ E mi li iti ma signora, che tal vf 
t. <VJC dimoàtz ìl voftro prètofo afpec» 
to » ibccorrete à qtiefto infelice cfic-* 
proftraco ài v,oftri piedi vi fuppltca,e 
fcongiura per lapiìi cara cofà cht^ 
habbiace al mondb^à faluargli la vìtA. 
Pai. DiffiGilmence può dar foccorfo vna. 

infelice ad ihféliciS i. '^t 
Ali. A voi. ricòrfò che come donna sò' 
0 certo chfe {è hen io fon. di fetta con- 
i; traria alle Voftre geati» & fior per no- 
« Ara difgi atia patito habbiamo fì gtan 
conflitto da loro in q^uefte fpiaggie 
pUr hauerete di me pìetade,comé luol 
effcr |iroprio del fello feìtuninÌle',^He 
vifa sì p*ictorejche neanco alii anirna-- 
li- potete veder far danno:. 
Dal. Che gioita il compatirui Ce por rne 
fteffa hò più di voi biCogno di fctct^r- 
fo ? coWl^otrò nè^ barili quello 'di 
che fon priua ? 
Ali, Potreftc fàr A>i fauore di cambiar me-* 
co le vefti^ acciò) cVio pofla faluarmi 
fpnia effer ticonofciuto pei;. Turco, èf- 

{kndo da vèftfi foldati ptrfeg^itato» de 
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Boa rimanga vcdfo come é aimciìuto 
à canci altri infelici compagni. 
Dal. Son pronta à compiacercii » & già 
mi accorgo > che il Ciel comincia ad 
afcoltar ì miei prieghi , porgendoi»! 
, YoìZ opporcuna occafiooct eh' io mi 
trauefta per non efier liconoiciuta da 

4uell ÌDgraco>e difpejCKoio Manco«che 
ordiua già la mia morte . 
Ali. In ricompenra del beoeficlo,che ?oi 
;ni face» vi dono queda poiue d'raeilì« 
mabii valore ^ual'^ rinciiiurain qt^ei^o 
picciol vafo, & \ìi in fe virtii cak^chc 
' .bcuuta ia vi^bicciiier d' apqua incoo* 
, tinente rifana chiunque /uiTe impedito 
, j.àa tieruf attratti» ó qua] & veglia aJcra 
grau!(Sma infermìtade> purché aciw 
habbia febre* 
Dal* X* acetto>& ve ae ringratio prende* 
xt bora la mia Zimaria»^ il velo , che 
tenni in tefta , & date à me il voftro 
turbante con quefta fopraiieiie)& piac- 
, eia à ^tro , che quefto cambio fia fa- 
^ ttoreuol airvna>& l'altro di noi . 
Ali. Cosi fìa>me ne vado à cercar il mio 
fcampo* 

©al. Et io cosi traueftica voglio entrar* 
mene in cafa» per ordinar con ia ferua 
quel che apparcicne alla fuga , ma pria 

. con qucfto £quoj:e,che toili hicti ai 

£riaa^ 



I 



Brihd > acckó non lo adoperalTe^ come 
iaccua ptv biondeggiarfe i capelli > mi 
andrà tingendo il volto di pallida co% 
lare » per non effer raffigurata » e co-. 
prendomi ben le chiome con 
bante> fpero non dauer eflcsc daalcu^ 
no rlconofciuca.» 

4 

SCENA Q^V. A R>rAÌW 
OpitaDÓicDaliod^; > 

Cap. \7 Entttroffflima Chiozza , poiché 
^ al ritorno del tuo valorofiflx^ 

^ m m ^ •/« 1* 1 



ino Capitano hai facto acquifte di quel 
che fenza lai non baucAi potuto mai 
depredarcima non è qutfto vu di quei 
Turchi de quali per opra mia fi 'è .ri-- 
portata vittoria ? ma come malnata 
giouaneeflendovna volta pectuabuo* 
aa fortuna fcampttto dalle mie mani» 
kor per tua mala forte ricorni nelle-*» 
mie forze ? fta fermo^non ti partire, fe 
non yoi ^cfac Seguendo ci* con V impc* 
tuofo corfo de miei veloci gamboni 
nel trapaiTarci auanti , facendo vento 
fpioga doicento migHa lontano > che 
dici > pecche non parli } forfi cu non in« 
tendi la noftra lingua , ò pure per me*; 
glio dire » atterico da quefta borribile 



- p r< fé n hoc a y ^ ;(1 ptrfo non fol l'ocgo* 
gij«, ma jncot Ja voce, e ie forze da.^ 
potei formar' parole ? ù è {diimo ceco 

' ' jìfp€}t\àx f non dièb'irar^, io non 

:-'T(yrf^é* t»flfe0derti / ti f^tò de^n^ 

di fiair meco pei fchiaiio . 

Coloii)eì{o (fa Schjàno, Capitanojt 

c Dalinda • 

f . . . ■ . - 

Co.'."» yi" Ala pafqua ve piglie mar/uofe 
ÌYA <ornuU5Vt-itfe ilo paro nvcia 

' **ce dfe téftoti|f>livàjbrno > sò diucota* 
^ co chiù ficco, che vn 9) boro de galera» 

manca roalcche à Zia baruffi , la force 
c m'hàfepoiutodouedeiìderaaa; fc^ 

beue non ce mancata truoppo chaiìon 
' iìa ftatp.accif(^ f e Turcó ancora io fé 

BÒ cha n o fordata 4« chiffe di Chro2ia 

* f I 

na* haae recanoKÌuc«>\ 0 
Cap. Ancora floiii ri rirx^Hf a parlare ? Te 

non poflìedi la aoUra lingua » rifppndi 

almeno con cenni » 
Col.Haggio airobbato à fli cani in chiffo 

remoiore vno iàcciistco de Sultanini » 

che 
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, Tfce noajfarraggtachtò fvoMcrhuooio i: 
oh fe hauelTe pCKSutA pigUar viuo yne 
de chiUe cuichib me fójrdaTeoaìcàco 
fopra de lai , che tatti itftracij , chL-j 
m'hanno facci n}CQ.cre sò ièatoiàile ma- 
ne loro % Eccone vno per.vica meia* 

è mio oTftCJb i e: aa?^ 

<;ol.. PrettcipeThiotìmmciià gradii Vìfi^- 
nimeMo per vloi.cóaj5cha!trlafT0gIia 
• pag«!é dot voit^dèhiib sha^on vale^ 

• ^et^vno. cieica defigno chiaggìo.fatti^ 

Càp*Sebeneha9eat>-^enf%»Meiitr(o al 

ce rui. non mìi curo priuirmes^'fMiliche 

• tite ch« cf eda'fch'' égli fiaiiico , però- 
Ye io dico auantixacciò non vi lanaea«; . 
tiate. 

Col. Per tale lo pigIìeraggio> Se à furia 
de mazzate» Irftniggio cornare la pa« 
rola» quant$«e'yoÌe V. S. 
Gap* Vei daro^g€C (^ói cento fcucli>& m£ 
arche li vagliaie{r<ttdogiouane^& di 

ona difpoiìtione^ 
Col. E troppo pure me concento per ca- 
aarme ilo caprìccio, lo voglio caglia- 
re à pezzi miembro per mienibro y gli 
voglio cacciare lo core ^ lo fecato » e 

Os, " ^ lo 
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c alo pormeRe>« mancureme ogiun cofa 
QfìftT defpitcoiOia prinad'ogn'autra cofa 
u:Jp voglio baftonare air vfanza tucche- 

fca» c fedine nonu la colera lo voglio 

iopalare ancora. t 
Cap* Qaando farà in voftro poflefToipo^ 

mteutgliquel^he viparci haaete in 

pcotto il deiMf o ì 
Col* Me maaca monecà^tamonceaQe do«* 

ne Ti pare cham^ ve sborzo tutta la«» 
«. lùmiDaAfi me conlcgaarite lo (ckiauo*' 
Cap* Andìancene qai vicino ad v^na bot« 

tega d*¥A mio amico > habbiamo l'oc^ 
. chio a. elle non ci iògga • 

€^oVS$ Aoa c lo diauoio ae fcappafei 
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SCENA ? mu A. 

£rina in feneftra,Capicano,e Mortadella» 
eoa il cuore in cima ai pugnale* 

irr 

>♦ 

Eiin.V* A mia padrona ftà in taaca 
I gioia» chenoQ IT ricorda 
I j tornar àcafa. 

Gap* P ■ Moftra <juà queftoctiorè , 
di quella fcelerata . 

Moie .Hxai hìum pur el gran torc i far 
morir quella poueretca* 

Cap- Mcritaua non vna , ma mille morti 
. dishonefta D alinda, oh Dalindaimpu- 

; dica hai pur pagati coi proprio fangue 
li oltraggi, ctie tu mi hai fatci . 

frìn* Oh fpeccacolo horrendo , dunque^ 
quel cuore , ch' io veggio è della mia 
pac|rona> alti crudeltà inaudita , ahi 
mai più vfato tradimento. 

Cap. Credea con finte lufinghe gettando* 
mi le braccie al collo , moftrar di ha- 
uermioffcrHata la data fede,comc s'io 
non fapeflì le fintioni donnefche, ch^ 
difle priaiche moriflfe ? , 

jMorc Piaux-cua dirottamente, digihd » 
che cofa hò mai fatto, che meriti vn 
fimel olcrazzo I e con mille altre paro- 

" » lette 
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ric^ts. pietofe a* aadece a \z barca di 

Gap. OUraggio fece ella a me macchiali* 
domi rkoQorc » bncffe per giuffa cagio-, 
ne^mi fon molTo à (ix qvieì che hò far-' 
t04 e non s& che aà: tenga i che adeflò 
per dirpecto non mi mangi quefto Tuo 
cupre (anguiaolente,tl qual non elTen» 
do degno di emra^ nelle mie fauci }Cal- 
peftarò con i piedi » fchìacci andólo , e 
rìducep(ioIo io minuti dima polueicó* 

'. forme à i meriti fuoi . 

£rin. ÒKime » che a si fiera vìft^mi veny- 
go meno i vò retiranni • 

Mort. Se cognoff,che ffu vn'huomiiy moW' 
^ to terribel,ma vn poge trolppo crudel* 

Cap* Così conuienft 2 vn par mio , & in 
' iimil cafo j hor ppendi ti refto delll de<- 
nati > eh' io promifL ^ 

ìiqxt^ Ancha quefti rarin."b<»l da com- 
prai: gualche ve r^otta « 

SCENA S E C O N D A. 

'Ali eoa Vi haMti di Dalitida,Capitano, 

«Mortadella. 
Ali.Q* Io fbffi cosi pratico di quefti hai 
^ ght d* Italia 9 come ibft della lin- 
gua Italiana:,, la. quale apprcf! già da^ 
fanci^lo iti ì^oilaatinopoti di certi 

aicri 
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\ ikrt Qiercantì dì queftl luoghi^ , 
darei hori cosi fofpefo' ia fcegliere il 
camino vxrfo ia parria mia. 

Gap. No a è quella Dalinda ? 

More. La ghe fometa à la veile» ma in 
moftaz^o rjèdiflFercnte* 

/Gap* Tir cerchi daf melo à crei» r€>aflciò 
-( nob iappia che mi bai tru^acot . 
mi. A Ieri; no trouafle alcuno di chi pocelTe 

£darnii , ma chi mi farà fedele ia te rra 

di nemici ) 

Cap* al fangue del mondo» vien via 

bugiardo pigliamola < 
AU. Ohimè , ch'ilo fon conofciutò. 
Cap' Sù ia corriamoli dietro . 
Moft* Andemo|)ury ma no refifa» 

. S C £ K A T E R Z A. 
Totbolonio, eFabatio. 

Torb'Cla ringratiato i Cieli, cheihà 
v3 voleilo eiTer fauoreuoli in far » 
che le Galie della Republica babbian 
. habuo fì gran Yìttoi-ia in quefta iuriCdi- 

tion con tanto nofbro concento . 
Jabr. O cometìiiferamète fon ftati mof- 
tt quefti alTairmi , inuero che molto ne 



gioifcO) polche non piùtrauagii 
no que^ mari come faccuan, con taa 
to danao de' priuaci • 

Torb* 
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Torb.Sia comuodo voia mi Cento grad* 
( api<ifer>ohe i fu defmorbai via de quà> 
perche no s^iatenderà più tante defgra-» 
zie^ne tanti ammazzamenfi co fe faua* 
1 Fabr. Cosi, è Signore : Hot farà meglio 
che conforme hà detto per ftrada fc ne 
c reciri in cafa , eh' io non mancarò di 
efeguire quanto ella mi hà comandatos 
àndarò apunto adcflo i fe però lei non 
v©l eh* io venga à farli fcruicu ancor* 
più oltra . 

Taib.Senio zontì à cafa,però attendi ohe 
no accade altro» 

Fabr. Pa/Tato è gii luhgo fpatio» 5c 3 me 
è parfo lunghiflimo che non diedi opra 
al negotio mio mi èycnnto in penfie- 
ro di oprar con la Signora mia Patrona 
quantunque fi tróui inferma'» mandi à 
chiamar quello Capitano dal quale.» 
tiauto parola di non offender Daiinda, 
«landi à chiamar ancor lei>la quale in- 
tefa la renuntia del Capitano alla pre- 
fcntia della Signora fìa poi da lei^on- 
figliata a prender me per maritoi Che 
lei l!a per intcrporfi in quello negotio 
à fauor mioi ne fon ficuro, perche me. 
ne fà fede r affettione che ellahàfem- 
pre moftraro portarmi>e fon anco^er- 
tiflìmO) che con Pautcoriti iua &rà 
riuifcii quanto bramo • 
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SCENA Q^V A R T A • 

Colaniello» Dalinda » e Fabricio» - 

Gol.T?» Quanto l'hauclTe tagliato àper- 
ÌLj zi , chi me renneriali doicenco 
ducati chence haggio (pifi à coprareio» 
meglio fonia ftato comprare flo paro 
de boui cha forriano ftati boni biui , e 
n}iiorte,che à lo manco fé mancia la_» 
camene fc venne la pella,ma chiflb no 
è bu«ao > ne znuorto » ne bino» nen cè 
ballato lo raunno à farelo parlare. 

Fabr. Chi fon coftoro veftici alla Turche- 

-^ca che van di qua pafieggiando cosi 
publicamente ? 

Col. Io lo voliua accidere ma no me pa- 
re de chille che ftauano nelle galeotte 
ìnfieme co noi autri t e co tutto cht^ 
rhaggia addimandato m Turchifco, 
cha mene tnOeiino ancora io^ chi /ìa» e 
de che prouincia non hà mai voluto 
dicere na parola , e me pare no Turco 
de buona pafta> però men è venuta^ 
compadìone 9 c fe troualTe à reueaae« 
role lo faria voloniicre . 

Fabr. Sete Turchi,© che gente fete. 

Col* loibnco vno fbraftrcro accarato in 
chifto paefe fe bene fo flato for? occ* 
Pi/p.Mar. C annv 



anni» ediUTo è vno fcbiauo turco -ciie 

me l'haggiQ comprato» allo feruitio-de 

Vofloria » 
Fabr, E da vendere > 
Col. Si Signore . 
Fabr. Quanto fif ne domanda ? 
CoKDoiccnro «i nquanta diicati,e ch'ilio 

che pare à voi « 
Fabr.La metà farà ben pagato. 
Gol. Chiù pretto fe lo pigli in dono , 
Fabr.Noftf douere,Tnaquàto è il manco. 

Col. Lo oaanco manco c^ucicnto fcutc, 
che tanto me «ofta à me > iì per ^Vgtmt 
depatremo* 

Fabr. Lo comprarò per farne vn prefcnte 

, alla mia padrona acciò più volentieri 
mi fauorifca iu vn mio bifognov 

Col-Po comparire innanzi à quale fe vo- 
glia gran PrencipelTa > hà vno difietto 
» folo,che fe veigogna à parlare , ma de 
lo riefto vale tant'oro • 

Fabr. S'incontra heiic hiuerìèrmato il 
prezzo in qi>«fti4«ecentOv poiché ap- 
punto altre tattii me ne ritrouo qui in 
quitta borfa della^uafe anco vi fo vn 
prercnie,8f qusndo no vi fidafte di q;c, 
& che haucfte dubbio che la moneta 
non fuffe giufta ; Veniteuene in palaz- 
f lo , domandate del Segretario eh' io 
far« (««i^re^rontillìmo à rifarai qruel 
' che 
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che mancafle fino à vn iMaicheteo . 
Col. No li poccreflìmo contare i 
Eabr. Non poffb per rn negotio commcd 
forni dal padrone doiieiindarò corren- 
do fubito cìie haurò menato ilfchiauo 
. della Signora . 

Col. Me fido Vo-flbria, tanto ehm ftanno 
ùi Ci>iQzza nello grado cha dite non 
poflb credcrche mi voliffeuo inganna- 
Ve; Eccoue Io fchiauo^i ieoari h con- 
teraggio la monetar boniflìmaje len- 
te mancaffe quar coffa VoOb ria me Io 

fari buono . 
If abr. Cosi mi obligo , ma U trouarctt-/ 

, giuftiflìmi . 

Coi. Man^p male cha l'hag^io trouato^ 
reuefidere fenza perdita , e fenza mec- 

. ^terence tiempo in miczo > lo comprai 
propio pe coleift ta quale poi m'era-» 
paffata , flKhgià che foncQ iticino alla 
cafa mcia, farà meglio che tozzoli per 

. tfiwder Dalind* figlia mia, ch'c tanto 

4 tiempo cha no la tiddi , tic > toc , oh 

, gialla cafa ì 

5 C E N A Q^V r H T A* 

Brina » ColanieUo , 

CH l è quello che vien intorno à 
autftcdolcari mura? 

C 2 Col. 
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Col* Chefla me pare la voce delta ferua 
chen cè laiTai : £rina afcolca no poco» 
vieni ad apriremé la porca . 

Erln. Son canto opprefTa dal duolo ciiC> 
non mi bada l'animo • 

Col. Hora cheffa farà l'aucrajdatno a Ve- 
dere cha non poceraggio éncrare à la^ 
cafa meia aprime pnefto re dico cha 
sò lo pacrone toio . 

Erìn. Vedrò s'io poflo condurmi à fccn» 
der le fcale » benché poco mi confido 
pocerlo fare . 

Col. £ che fi prena > 6 te s'infanta ca dc^ 
ftifco no m'haue ancora reconofciuco • 
oh che allegrezza farà (^uàco me vede • 

Erin, Chi batte, ohimè li TirtriAi , aiuto'i 

► correte vicini airarme,Turchi.Turchi. 

Col. State queta iannara>cha s<^ lo patro- 
ne toio 9 ancora non me raffegurì ? 

Erin Che mio padrone io nonferui/ mai 
voftripari. 

Col. So Colaniello non fonco Turco In 
nome dello tuo dlauòlo > e s' haggio 
mutato li panni^ non haggio mutata la 
faccia» lo pelante potria e^erc. 

Erin. Oh padrone infelioé^adeiTo vi raffi- 
guro piangete meco ancor voi . 

Col. E perche vuoi che pianga » eh* eflfa è 

Taccoglienza che tu mc fai, dou'c mia 
fi-lìa ? 

- ^ Erin 
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£rio« Non mi tate nairare la iagrimofa^ 
hiftorù dell infelice giouane > che non 
sò ft le lagrime mi lafciaràne parlare. 
Col. O pouero Colaniello adeSb cha ce 
crediue elferc efcico dcgmì, e tornato 

nell* aUegr.e;5ze noi fience fc non la- 
nienti, e lagrcìne , e fofpiri . 
Erin» Perche non. fctc giunto due horc-^ 
. pcimajche nonffreb5e,riicccffo vn tra- 
" ilyncato si horrcndg > ne vn sì cru^o 
^.•inacèllo dell* innocenti membra della 
' calìa. D alinda. 

Col. Amaro me Iconfolato , che cofa .è 
chiffa cùc fento>e da chi c ftaca tradita? 
Érin» pà\ fuo crudéi marito che difpeito- 
. raménte,moflb da-falfi forpetti rhà^'pri- 
r nata diyita > 8c io con n^ia gran doglia 
fon ftata fpeCtatrice di vn* aito il più 
fie»G,&inhumano,che fi vdiffe giamai, 
' poiché quel moftro infernale non fi 
. fati© di Tcciderla,ma trattogli fuora il 
' ci^orc rabbiofamcnte felpofc fotto i 
* j)iedi orgogliofi,c con caìci,e percoffe 
fuperaijia ogni tigre dì ràbbia, e d'im- 

« pietade • 

Col. Oh figlia t figlia mia bona,HgIia che 
no t* haueffc mai ingenerata , da poi 
^.che con tanto tuo danno doucui dare 
à rne tante pene > trafimoncene luca* 
fatche sfocate lo pi^nco,jnc?nneraggio 

C 3 no 
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' no poco meglio com'è pftiTaU cheflT» 
traggediavh.>»h». 

S CE tt A S E S Til 

Fabritio^i^t Capi t4(^ « ' - 

' V> ftrannèlrlaii^ftfcualé poiché: 
pfer mezxo def Schiauo-d*: me corn- 

' prato è /iati rìfaiiara la, mia Srgnora,ÌSC' 
io comepadroa del.Schiauo hò acq^ùi-f- 
llato le ifa^uitadi coàtenuce ne^bandii 

. 8t fattoli pot dt quello vTÌ^Vefence, Se 
palefatogli ii .nio penfiero hià daro or- 

' din? à me che chiami Hi Ca^ìtatiO, 6^ . 

[ che b meni da lei KÌà.^taU fati proa- 
' tiflìma à fauomariy -^-'' 

Cap. Correua sì veloBem^iftè ih^io aon^. 
filò poiTuta arritìafé,ifche ihi dà chi*» 
ro fegao , che non fii/fc- Dahnda,ben* 
che di panni. la romtghaiSbipcfche nòn 
è vcnfimile cfee rria donaa corra^si 
fòjte : Dalrnda è mètéi^ (èfìV*Itfo. 

Fabr..Qhjme.che. fcnto ? è morta dunque 
là vita, mia.?' di chi dite che è morta ? ^. 

C«p. Della ini&aie Daimdà,c non sò chi 
mi cenga,che coii: l' iftefFo fèrto, che à 
» H?i trafiffe ii cuore ini pudiccHion pH* 
" ancor cé*dt vita , e li come roffeggia 

ancora 
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4kncora dei luo fatigue fi cinga anco nel 
juo,e di tucti queji'altri c' hebbero ar- 
. ^xiire contaminar 1 * honor mio » 
iaòr. S'io na fuiZè sì fieramente oppreOb 
. 4lal duolo che prou<» , e fenco di «(Ter 
. fiaCQcagionefÙ vasi crudcl misfacco^ 
«iarei «he q^ue^^ niaiù vendicaiTer Tjti- 
giuda oifeCa dell'amaca mia bene > ma 
ahimè > che à. si dora auoua , mi fenco 
tremar il cuore, impaiiiclire il volco» 
cader le forze» e perder la luce di que* 
ili miCeù occhi t che han poiTuco mi* 
lare Tacroce teftimonio della vccirsu* 
Dalroda fenza verfar correncì di lagri. 
me di fangue . 
Co^p. Me oe rida de paiitucdt e ti la- 
ceadere;* che fe jnost me ci l eui dinai^i 
li pigliarò per vo braccio , e fcagHaVi- 
doii in aere farò» che>adi à percuote- 
re oel Cuiifeo di Roma « 
Jabr. Ohimc,che mi coglie il fenno ? o 
cklcOiLinaaco. rapacetoù fu eli e i faggi 
pea6eri^ ia vece di quelli m' ingom- 
bra 1 afflitta meHtedi rabbia , e di do- 
lore»e ie Dalinda è mortai compio che- 

dalei depeada viuerò fenza lei? oh 
£degni>oii ircioh furari accompaguate- 
xrii tutti X & andiamo à ttoiiace l'iahu- 
nuHO homicida^e non potendo f<tr 2l« 
uo diamogli vnp^ar di fchiafjfì. 

C 4 Cap« 
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Gap» Tien le mano à te tradicore > talc^ 
affronto à vn par mio . 

l'abr. Ah fcelerato infame» ti pelarò que« 
fta barba fe non mi rendi quel ehe mi 
kai tolto» paiTa in quà^ torna addietro» 
alza ilcapo>e riguardando in alto fa sì, 
che alle tue preghiere ritorni in vltsuj» 
Dalindamia* 

Gap» Abime^che no» il può farejarcjami 
^ corpo del mondo » oli Marte vitupero* 
fb> perche permetti, che i tuoi feguaci 
ftan (Irapazzati in que/la maniera ? 

F^abr. Chi feguaci dì Marte f non credo 
,j^h§ya galant'huomo^nyai s*im bratta/Te- 
le mani nel fangue dell'innocente Fi/o- 
i|iena,[»qua[ ricamando con Togo di* 
uetitó rodlgnuolo di quelli che varu.» 
beccando Te vogliono mangiare , de 
quando fono preii pizzicano con Twi** 
ghie > & io pizzico con le dite • 

Gap Ohimè mi hà ilroppiato vn brac- . 
cia»e meglio» eh' io me ne fugga^che à 
mettermi centra va pazzo mi farebbe 
vergogna. 

Fabr. Facefti bene à fuggire ; ma pìgro*.e 
ftolto Fabritio , ehe fai che nou pro- 
curi con herbe, e medicamenti d(riioc« 
aar in vita la tua cara Dalinda ? fe Eu- 
ridice col mcfto fuono ricJiiamò dall* 
llnfcino r amato Otfeo , ohe fù poi si 

nemico 
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nemico allf donne» perche tu con fuon 
di tamburi non potrai rifuegliare il 
freddo cad^u^ro delia tua donna qual 
borali troua immerfo in vn perpetuo 
Tonno ^]e fe é ver che la morte fù lungo 
fonnOjSc che il fonno rallèmbra v na«*-' 
breue mórte>donde nafce,che hauendo 
chiusele luci có^'finto fonno ti afcondi, • 
e parche ffj morta ? sii dunque miferé 
amante accingiti à quefta imprefa che 
feauuieacherifani la tua Dalinda} tu~ 
vedrai) cke per gloria verranno i monti 

~ à coronarti di belle, e ce/Tuce ghirlande 
di lepri, e lupi» e tigre»& il vicino ma- 

* le à cauailo fopra va montone , ti fari 
dono di vn fiorito caneftro di vaghi 
ÌcogIf> ti portarono lì cacciatori «pom* 
poO a«geiii 9 & mille Hlze di nebbie^, 
prcfe per l' aria a volo . 

SCENA SETTIMA. 

'<rotbolonio> Mortadella, e Fabrici»» 

Torb*C finto pur gran contento che fia 

i guana mia muier, ' 
More. E. mi ancora ne fenti tanta alle* 
agrézza» quant che fe la me fulTe moie- ' 
ra à mi ancora» e fuiTe comun tra tutri 

t% ^\ 

JDiCp.Mar« C S Fàbr» , 



Eibr. Ma Aon è queAo H faggio £ieuk^« 
piajche con i'arce dei meidicare fidi^dè: 
; in vita Hippolico» deh per pteradc ri* 
oduci in vita anco quefta^jafeiice i chs. 

far la poi. 

Torb. Co» chi parlil^u F3b£tciOjda.quaa*. 
to ia qui mi fon mie dego 

More. £l nott è ftado |i^x:ha hà guarid sò> 
moierjtChe mai ghe baiìado l'anemo > 
cn a k^ ^<<^ ^^.^ò Schiaro 

Fabr. Dubiti; focfi non eifer di ouoao 
, da Gioue tHunioaco l ahi che /è eiò ci 
. auuerine allhora per haiier rauuiuaco 
Hippoiito^ hor fìaaioincaib aiTaidif- 
ferente « perche quello fil mafchio > e 
que(laèfefnnùna> ma quefto^ che vien 
co voi è foiH Hippocrace voftro figlio? 

Torb. Non sò de Hippecrate^ne de ffctt*» 
lapìo^ ne de Miedighi , ne de rezetce« e; 
ti me pari vn bei matto , Fabricio no^ 
me conofct: cu > no faila: che fon Tor<* 
bolonio^ dou'è andao el to fenno». 

Mort. Se l*hà zugad àia morra» fe ade$L 
fuITem, à Roma fc godria metter neii 
. Pazzarelli * 

Fabr. Ah ìngrati>edisieali>duRquenega» 
re mercede à chi vi prega con huajìl • 
voce, bifogna dunque mutar regiièro ^. 
& douc non giungono i pricghiado- 
prar le minacele , eie pcrcoffe,vemtc 
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<^uà tutti due,e date certi non douermi 
vfcir dalle inani^ fe prima voi non mt- 
fdceveiiii guatiti (Quella infelice faaa,e 
guarlda » 

Torb. Ohpoueretti noi mo ci xè matta 
daicnnoo chi xc (^^iieftache. vuol i, che 
ghe menemo daiunti . 

Worr, £1 vorraia^oto Signora per facfc 
dar el premio de iiauerla fa tea fanar. 

Fabr. Io parlo di Dalinda ingtuftaniente 
vccifa> e voipTiai d' intelletto non ca- 
pite Je mie parolcf oli che fcoJari igno- 
* 'tantt,,chi vuol effer intelligente bifo- 
gna hauer ftudiato^ma voi non vedette 
mai libro Te ben vi daee à credere di 
hauer la fcienza infufa, & con vna vo- 
ftra occulu>& finta filofofia gite facen- 
do li pappagalli^prendete vn calcio per 
vno»& andateui à far rifare^ 

Tprb' Ohimè cbefoftrouinao- 

Moit.Q pouerettamkjmenemolo in cafa 
. per foxza^e mettemolo alla cadena. 

Fabr. Lafciatemi, doue andiamo? 

Torb.Tien for tc,chc non fcaàjpiuia,chc'l 
{erraremo in cafa finc&e ghe p'aift ito 

malimnior* 

U fiat dell'Atto Quarto. 

C « AITO, . 
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SCENA PAIMA. 

Colaniello ) e Erina, ^ 

Col» "j^ iFAritonògià marico>ma 

1% /■ chiù priefto cane arrag. 

* I ^/ I giaco > accidere fenza 

^ caufa eh* ella mia po* 
uera figlia . 

£rin. Andiancene alla giufticia à dar ia- 
formatione di va si bracco afrailiaa« 
mento. 

Coi. Vidifti tu lo pugnale? 

£rin. Lo viddi con mia gran doglia tinco 
del pròprio faague deirinnoceneepa- 
drona>Sc anco viddi di quella il cuore 
mal tractaco da quel crudele . 

Col. E de cucco chiflb ne farri fede. 

Erin. Ne farò mille fe Zìa bifogno^ ne-» 
elclamarò fino al Cieloj farò che inH* 
no le ftdle C\ muoua à pietà di va cafo 
tanco acroce>e prendinola vendetta. 

Col. lamocene à dareac querela , e faci- 
molo carcerare , che alo manco fapre- 
mo noua doue ftà chillo cuorpo sfor- 
tunaco , e le darrimo fepolcro. 

Bti, Ahimè; mene fcoppia il cuore, vh,vh, 

; cou 
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Col* No chiagnere chiù de gratia > cha^ 
me fai chiagnere me ancora • 

SCENA SECONDA^ 

Capitano » e Ali . 

Gap. O Fogliaci giù quelle vefti fe non 
O voi prouar àuàto poifa la forza 
di quefto mio rmifurato braccioae • 

Ali. Conche raggione m*hauete impedi- 
to il mio viaggio, ^hora mimoleftate 
cosi fuor di propofico ? 

Cap* Mentre ancor io venni al porto per 
jmbarcarmi>e mutar paefe ti riconobbi 
indolTo cotefle velli » che /ìirno già di 
mia moglie > di cui acciò che.fi fpenga 
affatto la memoria , eiTeado fuanica^ 
lei» voglio anco che ^uaniica ogni cofa 
del Tuo. 

Ali. Sian fiate di chi ^ voglia > hora fon 
mie » iS; à chi cercarà di ieuarmele> gli 
leuaró la vita . 

Cap- Mirate che donna aItiera,bon fai tiì 

merchiQclla> ch'io n* hò gailigatc dell' 
altre • 

Ali* £t io farò da tanto di ca(l]gar \oìit 
non mi lafciate andar per le mie fa<;en-* 
de,che ad ogni modomi trouo quafi ià 
dirpeiationei e ftimo poco la vica* 

Cap. 
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Cip. Bi fogna dunqae guardàfiida femliiA 
dìfperaca, contocme dice il ptouerbio» 
hor và per i fatti caci ì che non voglia 
contraèar ceco , 

Alj Fuflfe fatia almenla fortuna dì pormi 
alianti gl* intoppi che fiji' bora m» nà 
podi per far che tanto più cardi ricorni 
alla patria niia • 

Cip. Sarebbe ftaco mia dishono re l'op- 
pormi ad vna donna,& benché fuflcr le 
ve(ìi deli^ indegna Dalinda > potrebbe;^ 
ancor eflcr Mortadella gUhauefiè ven- 
x-duce I. ma olwme che veggio, ecco che 

'S torna il matto? gridando» vòretirarnù 
per ogni buon, lìfpetto • 

' SCENA Terza. 

Morcadellar » Erìna ^ e Fabncia 

legato» 

Mor.XTEgoa ci cancfeer à 3 matti , e à 
^ chi i volis, mai gauernar ; aiu- 
.1 tame vn pnghic ancora à menarl d^ 

chitòi à fpaff » e guacdem a ch*eL noa 

xc fcappi ^ 
Srin. Non ci (où buona >. à menar i partii 

ma perche gr idaai si forte ^ 
t»b^ Fetche voleuo varcar l'Egeo» l'A- 

dt'Kicttdi P Enfine, 1* Ellèfponte , poi 



àiM^l^ìi diCoi^z^^<^é]X^ di Cxtiàp 
doue Ariana* sMbsartrarò ' di TcièO' 

mi la Cipria Qea).]euar l'arco ad-Ama* 
Xt'tt.gxsocàTtft: aiU 'sfecA di Marte ^ cràr«' 
gli Vzrmt d^irgli delle giuanffiate»>aaci- 
-idierAl^idQ^tfiilAiiaM: Gioue/trar gl^o^ 
•3ch4 do'^ ego ili PàtiQii di GiunoBc^^en- 
naccKiar le Colombe dì Venere > mzì 
mctar. rùd^.i baftooar Satufao>guidaCi 
^ il carro d'ÀppoJl<6> ftroppiat Vulcan» 
dittar U lingua à-MerCiir io ofcariri.in'* 
1 tiìt : venir in tcm:*.fcoixei per lfltaiia,> 
<^er la trancia j;Iitmagna>Spagna^ P6r* 
togaiio , Cacàlogaa>iCailigIia.,^ loghil- 
"tertìi, Scotia^Noru^i ;i,.Irian daiBtan- 
diavOiianda» e- pacatali il pecco per- 
amor. dì Dalinda > ahi V aht • 
£ io. N.e fento tanto doiore.che foa pcjC' 
impazzirmi ancotinbt' 

Klort^Mtiloita , JiotiiCàt die It» Aoa 3" 

Fabi' Se lei i]idiuifu0e.in&rta:v£ìrei viu<^ 
- ancor io ),nn^ tucticdiie iìatno moni» 
domanda al baicaioKelf biuielfe vifta. 

Coiii^^h ^ayok- lei come voi &tt^ 



. viuoi 

MoFCw Non tssmto ne< l*vn ne Taltrti^ 
;^cb'el sà meijo^ée Atipie g^i^ faliiad» 
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]a v'itili;»' Kc allegrarne te Segnur Fabrì- 
' tij> che la voftra Dal inda é viua • 
Fabrr Piacele al Cielo, ma chi mi anno- 
da con sì ftrecci legami ? 
£rin. Comincia à tornar in fé , cosi car* 

• aafie ia vica la mia padrona « 
Mort*DÌgoche rè viua viuiiTinnatequat- 

• • tro palmi pn'k in là ciié la viuaria > no 
l sò come tei dir méio • 

Fabr* Se qiH^lIa nuoua acerba hebbe già 
forza di tormi il lenno » hor quefta à 
me tanto jcara me lo rendere fcaccia^le 

, nufebi deimio fo coiiiielletto,per.far. 

- ' io hormai cap icc d* Sannita aliegre2£a> 

• .>quaó4o fia ver gud c/j' io Tento • j 
More- Akdemo à zcrcar/a al porto che-fa- 

^zilment ghe farà capt'adajadeff che.no 

iiu più matto l'é mei che ve desliga» 
]F»br. Mi fciogUepai per ftrada> ho/ via-»; 

non perdiamo tempo • 
Erio. Io (ierimellb'ilupica ne'sòche mil 
debba credere, sò bene che la^uerela 

' f c ftata àccertat a >:&'1il' Gouernatore> 
vuol farrefentlinento conerà queLGa- 
pita&o» hauendoia noibra prefèntia^ 
^ato ordine alli Sbirri > che lo condii 
chino in prìgione > Sc fosS che à queH* 
bora hanran facto l' effetto , io non sò 

. immaginarmi che intrigo iìa ^ato que*' 

. Ho > non eroda iiaucrmi iognacot di' 
Si : ' " ^ ^ liaucr t 
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Jiauer vifto quel cuor che ancor gioc* 
ciaua /angue> e hauer vdico ciireich'era 
il cuor di Dalinda • 



SCENA Q^V A R T A. 

- IDali'oda ) e Brina • 



Dal. H vefte per me fortunate^ a 

pòlche non fole {mi^hau età 
lefa ficura della atroce morte > che già 
mi ^opraftaiia , ma ancora cambiando 
voi ^eci acquiAo di quella polue con la 
quale hò guarita quefta Signora > de 
mentre ilauoin Palazzo > hò riuedaco 
il mio defìato Padre» il qual piangendo 
dirottamente diede querela della cre- 
duta mia morte* r. 

Erio. Pur diffc il ver Mortadella , oh pa« 
drona mia cara che pallore è quelle 
del volto y e che habito è qneAo > ciii 
mai vi haurebbe riconofciaca > fé noa 
fentendoui parlare ? 

Dal.Ti oarrarò il tutto in cafa. dotte conS 
uien ch'io vada à TpogUarmi di quelli 
panni>& à lauarmi il volto acciò fi dia 
fiiie v;ia volta all'inuilupato AiccelTo de' 
J cafì miei, e Icopertofi quefti inganni 
fì dia pena à chi li commire,e fi affolua 
chi falfamence ae viene incolpato • 

£rin< 
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£ffii.Qu4 non trouairfi U veiH ehe <lblMi 
»ei tortilo * ^ la perdita deli* aoellQ 
mi diede vn qatciiio (egna ^ 

Dal* Hor baila eacrianctne in ^afa che^ 
^CTO ila per ifcapririì chi fia iUcA 
Tautore vn tradim^AtQ i^^^*- 

SCENA aV I N T A*. 

, Toibolooioi» Colaniello > Fa%ritio>. 
^ ^ MorcaaeUa 

i 

Toi. TJ Asè pur conta che ftcm wa in^ 
^ liogQ doue à aigun fe manca de 

Còl- Rcngra^ V. %.<kt a» lì ammini- 

rabr. Poiché Dalinda BOh fitroua,& gii 
fi preparailcippo da tai morir il Ca-^ 
piranooel luoco (olito come babbiam 
vtiiovogrip fcopiit il iDiofailo> accia 
•Kiuora chi giuAamence vccife > ma chi 
gliene diede cagione * 

Morr* Ne deifi wAfx ^hc mi me ghe fi< 
inttigadatrca a^tnettcrue in cafa^del 
reft àil come ve par » 

Toib. Fabritio non é piv^ matto 

^br* A voi SigDOr fcourido l'error mio» 
accio palefando in Palagb voi, fij ca* 
^^ato dalla giulHiia > 4icoai dunque 

che 
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che rtitto «he la maggior parte de' de»^ 
r -Jinquénri cerchino ad ogni modo di 
^'ric9|>tirgrcrfan eoniincilì , io nondi- 
^ meno àci^perfiiafù dall' inmjfienxa-* 
altrui > c dalia- fìncericà dd co» mio , e 
ttairanimo intrepkk> # che acciò mi 
fclnge rfUa pttfehz* di iwt^ dicono 
cfltr tagion <?Ìi*li<Oj|{)ftaad habbìa.* 
- fatt'ancida" OaiiadajhAiWttdoglì fil- 
fafnejice fatto, veder eh' eiJa gli Jaceffc- 

€bl. OlrfigIi*,figMàmnècente-, tf^ÉVe- 
rhaggfa dettò io QÌ^ mti^n bertela 
feùfa de chaiò- marittdlt>^iccftno d ha- 
^ lierla accifa- pef ftortorè i ^«ó^^réiho 
le icopx'è U Innocènti* ftìiijj^^^f^^^^^^ 

«"gì» 4eflfl»eó di haUeWà àéb&e cBiTo 
pur contelTa di hauereglie dato caufa 
favteàmétìffer dòh<?hè i(?b pur^ èdegno 
A. *--^o aó<iiaoio -dàl Sior 




M<:^t; 



fulTe nominado ini^^id^f^ 



' d«fpoio à- fttt» #()|ni prò. 



: . ' ■ " • « ogni pro- 

*fH-io »ntctcadj fofpoftaogn-aflfettioa-^ 
**che mi gi*e p««o , e che portò i ftò 

chcl 
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- chcl ifgDo appreso de mi , efTeiiciogjié 
lù recorfo,peFche elfù baddiptda.^^a- 
poli io patria » e per quapco^tr^e . cline 
i'c de bon parenup > e fa mtHier Ps^rc 
fe domanda el Signor ColanipUo. Ojon 
dofiaptibus qurbufcuaque che i lo 
farà morir aocha iù come coniapeitote 
dei dilKto , t àtutti do i ghefaiilà-« 
fefla > orsù vaghi mi 4al Goiteiuatoi à 

Col. Ferma DO poco pe vita dì V. S* ck» 
chi fio me pare figli ome> e ìSo (enz'au^^^ 
t2^o»eeco lo metto alfa reccbia manca; 
Signpr fn.iot nq annare 4^1 Gouer* 
t'fjafcyrejkpoi cbia|^g> pfrfa.]a figlia, 
I^ame in vita lo i^lio fe pp.buoi che 
mora 4i deloTiforrla troppo rgran per. 
dita de dui figli in vna voltale ii|tti doi 
de morte eriidele. 
Torb» Quel che ho ditto, ditto>ini ghc^ 
voip andar perche so cbel f^ià giugi- 
tia il Gouernator , gfae oe fenco bea»* 
> tanecKCfOrdolO' quanto kì fiJ^ ouo pro^- 
prid % , ma me piaié che £5^ caftìgai 
<uefti cali,|^yaghO!ji 
Coi. Fermatele vn'aut/o^ puoco quanto 
Pabbraecio lo bato prima dhe mora> 
©h figlio mio sfortunato^e c$i f hauef* 
^e mai dittò chauehiioc^ à reuederO 

^F9i !9nci anni , c '^iuieflèioaàueda« 

ta- 
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tamente procurata U morte » e chiilo 
ij che già fu caufa che te futfc data la vi- 
I ià^ffó per dcfgracia te la faccia retto- 

f gliere 
Bàbr. Signor Padre mio caro non fento 
' altro cordoglio ia quefto mifero ftato 
fe non di dar àrtroi cagione fpargcr per 
me tace lagrime,dcl che ve ne chieggio 
pcrdoQce l'error ch'io commifi fu per 
cagion d*amore, ne fi può far che nòa 
I dì commeffo , & io moro voioatieri, 
n ma, già che non mi è giouato fcopren- 
do l'crror mio far, che il Si ?nor Capi- 
tano reftafle liberato domàdo folp vaa 
gracia di Signor Goucmacoie Torbo.. 
Ipmo prima ch*io mora,e ch'io lia dat- 
«<%ó in man ai Gouernatore . " 
Torb* Perla fedel femltue che ti Tempra 
,^ mi hai fatta me contento afcoltarc;ma 

bretiemente , che domandi ? 
Fabr.Che nbe fi meni buono il Priuilegfo 
contenuto ne i bandi circa ì dua mflla 
ducati che promettefti quello che Jibe- 
rafle la moglie voftra bora , poicht^ 
d'effi non ne hò bifogno , e ì voi gif 
lafcio,vorrei,ch« facefte /ì, che m'ito- 
petratti ciò chcdirouui. 
Coi.Stauo tanto accorrato cha non Tapi- 
uo me dicere,ma mò co fta bonanoua 

f ecOinatto li ipirici . 

' - Fàbr. 
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J^abr Quel che hanctej^ fare (poiché 

unto del Goucmtpy fetc amico) libc- j 
tar fefi può per vu de ^r^zja dell*^ ' 
morte i] Signor Capitano coinè iano- 
ce«tc,c da me ifjftigatQ a4 vcciderla 
moglie, ed io pojfi 4€ tmo la pena 
come<:olpeUQle. 
Torb. Son contento 4c Ut quel che po- 
àetò pei compi aferte «ma haueraue pi 
caro che ti domandaci ftà grada perà 
vado : oh riq v«4è qua e| Capitano 
che fe ^ cauà fora diprefpij eoo deir 
alrrazente. 

• . ■ . 

5 C £ N A :$ E S T A . 

Daljndà, Eri na,Tor|>qÌ9pi0x ^ola^icllio, 
^ f at;rfitip>CapitanOj fi^orxadeUa^ . 

jDal. ^1 Od foD più Tut^o, ^a fon Pa- 

ma yiua come fui fcmp^^, 
Erio. iPun^tie il cuorarch* io viddi fuipre- 

(o dal macclJaro > 
Xorb» Doncha xc D.alinda è viua no bi* 
^*^g^a ll^i andiar dal Gc>uernat/Q^r perac- 
cufar Fabritio. 2 ne per doip%nd.ar gra- 
. fia pe; el Cagicanio. l v&fq :$ignor 
Xolai)i,^lIo ?. 

Col. Dalinda figlia W-ca^a^clj^ l'hsiggp 

pianta 
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pianta pe «norta , abbraccia loPatre 
coio, e abbraccia ancora fabricio,chc 
e ftateUocarnafe. 
Dal. Oh padre «io honorando,ecco che 

*nio deiiderio vi ve^eio 
pur liberato • , 

Fabr. Sorel/a mia di']ettiffim»,e voi vene- 
rando padre , mi hauerete per ifcufato 
s*io non fò iioracon voi li debiti co», 
pimcoti, che i'aJiegrezza chciofeaco 
di haiierui ambo ad va tempo ricroua- 
ti non mi lafcja formar concetto ; prc* 
gara fo]o Daìindaà perdonarmi Ce ac- 
reccaio dair amor grande ciie fcono- 
fcf ultamente io gll portaua l'accufai 
fairamefìte apprelTo al fuo confortc,& 
io lol fui cagione diTutto quel che per 
fdcgno è fuccelTo tra loro, pregandola 
ancora ad h^uer per fcufato il Capita- 
rio , che molTo da chiari regni,per zelo 
dea honor fuo proruppe in tanto fu- 
rore,che poi vt farò capace, come an- 
daffe la cofa della vcfte, e l'anello, eia 
cofadeicriftalli. 

Dal.Perdono à voi , & a lui iogt,ì c6m- 

nieffaoffefa,&: giudico ambrdue per Ji 
vditirlfpeitifegnidifcùÉi. *^ 

€ap. Tal cfie fon già liberato. 

More. Monel fauiu fe mi fon caufa? no 
hoi diit'al Gowrnator, the Dalinda è 

yitta. 
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viua > e fi ghe 1* ho aticiie moftradar 

Fabr. Ecco SJgnor Padrone verificato il 
detto del Barbiere, che vna Donzella» 
Vedoua,Maritata douea guarir voftra 

' moglie, & quella fe ben mi accorgo è 
Dalinda^che in vn'ifteiTo rempo (lette 
in quelli tré gradi,poicheefleodo Do- 

* zella fi conferuò feaipre tale » benché 
fuin? fpofata fotto conditionei & ftaco 
è ancor corae vedoua tanti e unti aa* 
ni priua di fuo marito toccareui l§i ma* 
no>& entriamo in cafa à compir l'alie* 
pre2iet che habblamo cominciate* 
Torb» Vegni via aUegramenrcachc poi le 
belle parole le fare dentro con pi co* 
moditaCy 

I^ort. Douera , che Tè paflàdo mei , che 
no me penfaua» no so comod indun 
frate fe Ha quìetadi 1 remorì, le prelb. 
nie > le manette , ì ceppi, e le manarc, 
ci Turch fen è andà in Turchia > e nù 
fe ne ftema in Chiezza io [fcHz , e in 
allegrezza', e ^ualciin de vii altri voi 
vegnir à aena con nù 1 accetterem vo- 
lontiera , purché porti la prouiffiì per 
iù i e per vn ccmpagno « e Dè ve daga 
]a bona (ira • 

I L f I N E. 



